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" ^Bgll en di pià uniti nn ùào vivo dcUderìo, <fMHa di 
'nlgere i nàti studlt, di dedicare gli scarsi tail e ifiniito 
per me |M si [xiteSK (Piagno ad una storia' ddia nostra 
famosa tìtti. Ma a crA fare io abbisogoaro della liberti, e dico 
defla Kiertd, perchè dille storie traendo gravi jnsegnamenti, 
pétetsero questi convraiieRlemnilc applicarsi: perchè ni pntes- 
se parlare alla mente ed .i1 cuore della ginvciiti'i ed inlìam- 
marìa d'un sacro amor della patrin tiUla italinnu, di cui \ene- 
zia è si belli! parte: perchè la verità, lo proprie cuivin/ioni 
potessero dai documenti resi aperti e dall' e ITiis ione dell' aflett» 
uscire franche, spontanee pel potente mcnio dellu parol». Ciiè 
ove gli archivi! san custoditi colla gelosìa, die l'Orientale fa 
del suo arcmme; ove i fatti dmnno essere svisiili o tronebi) 
ove ogni applicazione è iiitcnletta, ogni allusione dalia Irc- 
nienda censura cancellata, non può atersi una storia. Kd in- 
vero: la storia non dev'essere soltanto narrazione, ma amniae- 
■Iramenlo cosi al governanti come ai grovernali : cosi ali' domo 
eome'dii donna; essa deve esaltare la virttt, colpire il vizio; 
&nl norma •th vita pnU>lÌct e alla privata. 

'1 grancO ■WeolliMnti'dt questi giorni concedono, li Dia 
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incrcft, m campo llKmltals bI pngreno inttlieUDBle, all'iuni- 
liooe, alla francbezu del dire; benefisii qùejlì troppo temuti 
dal despotlsmo; perchè despotlsmo e cultura della mente re- 
pugnaiw; perchà despotismo è avanzo di forza brutale « ul- 
va^: cultura invece comlitce a liberti, che è dote Daturale 
s dutiiiszione dell'uomo per ijuello spirito ebe in Ini risiede 
e tlonalza ad imagine di Dio, tipo sovrano di liberti. Credo or 
dooqae giunto il momeuiu d' ineaniaro il mio penderò e éì 
volgermi ai gioranl miei concittadini, {Magandoli, scoo^nno* 
doli di aUeodere alle storie patrie pii che non fa fiuto Ano là 
ora. A loro vantif^o io intraprendo questo corso di le^I 
di Storia Venett col trasporto ddl'anlmo che viene dttTaF- 
ttìXo\ ma in pari tempo con quella trei^dazione, che natural- 
mente deriva dalla coscienza della i;rande£za dell' impresa. 
Imperciocché,' <dtre & ciò, die molli punii di codeita storia ri- 
mangono a:diiaririi e.profondi stodii richiedono, non è pos- 
riMle trattare dì essa, senza eotrnre in quella de' molli altri 
popoli con cui ella si trova-in retazionci non è possibile par- 
lare di Venezia, senza dira della sua industria, delle sue arti, 
delle lellere. dei commercio. Laonde queste condizioni mi 
tracciano la via a scgiiii'u: mctlen: in luce I Tilti importanti, 
decisivi, passar oltre ^ii o/.'mi c dì vana criidiziunc : studiare 
Venezia come parte d'Italia k mostrare i danni che alla patria 
universa derivarono dalla discordia, dalle gelosie, dalle guerre 
municipali: seguire a passo a passo specialmente io. sviluppo 
dei tral^chi da cui venne in massima parte la grandezza ve- 
neziana; e da tutto questa derivare quelle lezioni che il pas-, 
sato tramanda al presente e all'avvenire Se ncll'esporvi oggi, 
0 Signori, questo saggio, dirò cose a voi già note, vogliate. ascd- 
larmi con pazienza, colb solila vostra benignità: mi sarà dì 
conlimo la Tostra approvazione, mi saranno grati i vostri wg- 
gerìmcnli 1)1 questi ansi e dell'assistenza vostra vi prego, nel 
rorainni di qac^tuni, di quelle nolìue, di qnd dpeomenti di 
cbe lantoablHBOgno: pensate eh'dla sarà un'opra pieloBs verso 



ilU patria, e che edocare i gionoi a TneiiB, all'lUllt i or* 
UDto dovere di citudino. 

■ Fra le Alpi Giulie ed il Po, fra l' Adriatico e 11 lago dì 
Garda stendcsi quel fenile e pnpolalissirao paese, chiamato fin 
da' remoti tempi la fetieiia. Donde venissero i suoi primi abi- 
tatori 6 incerto; le pili fondate congetture li fanno derivare 
dall'Asia, ove un popolo, detto degli Eneti, abitava la Paflago- 
nia c delle cui migrazioni in Italia vari! censi troviamo ne^ 
antichi scrittori. La loro prima storia si perde quindi ndle te- 
nebre da' tempi, ed ingrata e forse vana btlea sarebbe eereire 
dì rischiararla. Tanto peri sappiamo: ebe i Veneti nlnrono 
Roma, quando, occupau dai Galli, essi fiieendo' una potente fn- 
cnrakme nel loro territorio, gli obbiigamna a rìtfnrdj elw ai- 
In voitt ancora i itoiliaii!, niniceUti dii 6alli Boi, gìt slgoori 
del paese ebe à stende dalla destra spanda dd Po all' Appen- 
nino, invocarono il soccorso dei Veneti e f ottennero; eln il 
paese fioriva per le ani e per ['iudnsiria, avendo docnOMliti 
die ci parlano specialmente delle sue Cibbriehe di porpora. 
Come poi i Veneti da alleati divenissero soggetti dei Romnoì, 
e alla Venezia pure si stendesse il nome di rogata, gii dato 
alla vinta Calila Cisalpina, ci tace la storia. Cosi passarono le 
case lino alla in'ande guerra italica. Roma, superba della pre- 
minenza e dei suoi privilci;!, escludeva dal diritto della sua 
cittadinanza non solo i popoli vìnti, ma perfino gli stessi Ita- 
liani, e lo scancuUamenlo che si fece dai moli, anche di quei 
pOcbi che per t'un modo a per l'altro aveano saputo farsi in 
{{belU Inscrivere, coniiiiossc l' animo di tutta ItalÌH. Gridavasi 
■Ih tirannia, all'insopportabile oppressione; tenevansi conventi- 
cale, assembramenti; ira'agitaztane generale si manifbstavt, e 
-Koma am disposto un eterelto a tener d'occhio quei mori' 
mentì. L'oeclsfooe di Livio Drusa tribuno che tà mostravi favo- 
lale alle preleosióni ittlltoe, diede il segnale della rivolta. I 
popoU d*ItaKa «vendo alta testa 1 SaonM ed 1 iMarsl ai lavar»* 
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no:ifl«ini; lolo i Latini, gli, Etraxhi e gli Ufflliri si teqp/n^ 
fedeli ai Romaoi. Cootioiiò baona pezza la gaem,. e come 
suole avveoire, che le domande del popolo, ipecialmente se 
sostenute dalle armi, si fanno sempre piil ampic^ noafìi più 
solo il preteso diritto di cittudioanza lo scopo deUi^. ICRf^,,, 
ma volevasi opporre una nuova potenza libera iUliu^ a. 
qn^la soggiogatrice dì Roma; era lo spirito italiano «bc^. 
la d'alleo» si deetajra vigorow par iscnotere Je ane ^eal^ . 
net. La cita di CigrJiKtitm vidtu alla modenu Popoli ndla . 
parte.B^leDlrì«ialq dal t^no di napoli, Ai scelta a e^lap 
le, dandole il nome d'italico. Cosi Sa d'allora questo 00- 
Bfl dt»»a richiamare l'idea dell' nniooe italiana iiitioaa.i^ 
mde fu- attuata dai Romani, perchè non snlb base ddl*.»- 
guaglianza ma della conquiila ; unione che fu per tanti secoli, 
il più cara pensiero, la speranza, l'ometto degli sforai di<]uaa- 
ti avonmo' magnanimi , e che, Dio propizio, vedremo alfine 
dopo si lunga serie di patimenti e di dnre sperieiue veriS- 
eata, mercè la scintilla che si parti dal Gran Pio, ad E eonsen- 
ao di tutu lulia dall'estrema Sicilia alle Aìfi ad um e sublime 
Mopo, all'indipendenza comune. 

La goa-ri iniqua di Roma contro le città italiche ter- 
i^nò eoi concedere quanto i popoli domandavano, mal com- 
battendosi contro il diritto e la nazionalità che vuole unirsi. 
Cosi vennero ammessi anche i Veneti alla cittadinanza ro- 
mana, e le loro città principali entrarono nelle romane tribù: 
Aquikja Delta Velina, Concordia nella Claudia, Aitino odia Sca- 
zia, Padova nella Fabia, Eite nella Romilia, Vicenu nel|a Hter 
Dania e molti Veneti par sedettero nel seoalo romano. Passò poi 
la Venezia eolle altre provtncie sotto l' laniero, si.nUDtaue 
rieea e'patenie,e quando Haftimino assediava Aqnil^aitno die 
donne si tagliarono la chioma ad Intrecciar eorde per gli ar- 
cU, onde a loro onnranza depretò posda il seiuto un tempio m 
Ftmrt fìiliw. Acquedotti, teatri, tn^pli, palagi, giardini^ mo- 
iHupanti d'ogni genere abbellivano anche codesta parte de^ 
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.ornnqiie bflliMlma Italia ; i mqnli contenevano ricche idiiile- 
re; vigne e bqsclii lora orDavat» Lfiandiii mentre i ni(illi*fiil- 
où' porgevano facili \\t ai trafGcbì e lUe eomuaieaiiOflii e-na- 
goificbe strade aveano pur coU aperto i ftemaoL Coii la «la Mr 
milia rarmenie avvicioandoBl al Po sICDilevasi verso aettcnlrì<h 
ne e levaotei e.presJendo il nome di iUbate, varcato tpiA Bb- 
me a Sennlde, poi l'Adige a Uontagnapa giungeva a l'adova , 
e procedeva aolla linea di Strà, Oriigo, Slestre, poi seguendo il 
ma^ÌDe della laguna toccava ad Aquileja. Cola rannodandoai 
ad altre vie dirette a Lr.vunte, conOucna nella Croazia e nella 
Scrvia, e a setlentrionc pel Tirolo iiclln Gcrmatiia. 1: codeste vìe 
erano ornate dall'uoa p;irtu e d,ill'iiltra da statue e sepulcrali 
iJlonuineiilr, degno tributo d' onore alla inemoriii degl'illustri 
e polcnlc liccitjimoiitn a ie^iiirc di i|(iclli gli esempli, li infalli 
non pociii furono gli uomini clu' nelli; iiroii, nel consiglio e nelle 
Ictlere fecero Li giuria iJcIlc cilla della Venezia, e basterebbe, 
ci solo, il grande sioiicii iwriov.ino Tito Lilio. 

Se nuli che dalla eorniiinni: clic lie via crasi diffusa in 
Koma dopo (e guerre C;u'Iaf,'iiicsi, non [joié andare esento nep- 
pur la ^ enezia. l.e rieclic^tie, agi avenno inviliti gli nOimi, 
ave.mo desialo più ebc mai \f ambizioni c per queste le guer- 
re cibili ; ((Hindi perì la repubblica ; quiodi Augusto regnò, e 
dopo lui lunga serie di principi, alcuni imbecillii altri tiranni 
i^cchia ti .d'ogni bruttura, sopportati anzi piaggiati dai no- 
bili per la fiaccbezzii dell'animo, per non essere sturbati 'nd 
loro banchetti, nelle feste e nei teatri e pei> non perdere le 
imperiali onorilìceiui? ; supportati, anzi spesso pcrGno amali 
dai popoli, cui erano genei L.si delle distribuzioni di viveri e dt 
danaro. Cosi vediamo di qiiai vili laeiii fin d'allora si servisse 
la politica ad .iddormeiKarc il popolo, ad allettare la nobiltà, 
e tutto il mondo romano facevasì docile al despolismo. Al che 
avca pure non poco contribuito l'immenso numero degli schia- 
vi, vera cancrena dello auto. Senza una certa misura di farn 
fisica e morale nessnno stato esiste, e per la aehiaVitiì-doTe* 
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ogni fona veoir meno ancor più presto tra gli antichi cho tn 
i modrrDt. Ogni occupazione raeccenica era riiguardaU tio- 
come ind^a dell'uomo, clw aotto i limoni pur eontlouna 
■ chiamarsi libero} nianlenere grosn aiuolo di fonte oxiou 
odie anticamere e a lungo cedam hcll'nscire di casi en st{- 
nnlD gnndeiia. Cosi la popolazione dell'impero romano a'snai 
ultimi tempi dividevasi in tre classi : Veìereito, raccolto dulia 
parte (rii rona della nazione b sussidiato da truppe barbare 
teileoirianill; llmmenso onmero di ichiovi sparsi per tutte le 
Provincie, corrotti, corrompitori, nemici; indoe i cilfadini li- 
beri dilisi nei polrisii, nei liecMrioni, cioè quelli che erano 
tanto aginti da pagare certa imposta per cui venivano a 
formar parte della Curio o Municipto, e nei poveri ridotti o 
a mendicare o a servire in qualità di coloni; pochi esercitan- 
do qualche arte od industria. Cosi pur la coltura dell' ingegno 
che ta sempre improntata deli' indole della società, era dive- 
nula una semplice forma, lutto artifizio, trastullo di animi mol- 
li e superficiali, spoglia afLlto della potenza della verità e 
del penderò. Cosi infme la religione stessa avea perduto ogni 
eredenaa : ed il suo culto non serviva se non ad accrescere 
findolenia e la sensualità. Ora un popolo fisicamente avvilito, 
moralmente depravato dee perire. 

E GOd Ib. Non vi dispiaecia, o signori, segpiniti per le 
adierie del tanto famoso romano impero, esse ci sono ferae 
|M Istruttive die la sua grandezza, esse ton necessarie a ben 
oonoicere l'orìgine dì Venezia. Costantino, il primo imperato- 
re cristiano, odiato perciò da gran parte del popolo di Roma, 
aml^iioso di eternare 11 suo nome, trasportò la sede dell' im- 
pero a fiisa mio, che da lui ampliata, abbellita ebbe il ninne 
di Costantinopoli. A' di undici di maggio del 530 fu inaugara- 
la la nuova residenza, fu dato l' ultimo crollo alla grandezza 
d' Italia. Imperciocché le jhù ricche e ragguardevoli famiglie 
•egnirono, come avviene la corte; le truppe furono prineipal- 
nenie et^aisate ■ proteggwe quelle partii H naviUo coi iì- 
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wl, fi poco d* indoitrta rìatasta, coU mlgotano. Ha sa) 
medesimo tempo i Barìnri fìcevaosi lempre pià minaeeiori ai 
confiiii. M è ullaato al declinara dell'impero che le due nt- 
iloni romani e germaBici TeDiawra a goerni, chò ami la r»> 
pobbliea sietM ne* tempi aooi ancor floridi Ai messa a gn- 
ve perìcolo dai popoli teltentrioDali, e salva pel nlore di 
Mario, coDsenò poi lungamente la memoria del cìmòrfco ter- 
rore e elei timbrico ululalo. Cesare fabbricò l'anno 54 a- 
vBDti Cristo it primo ponte sul Reno, e peoetrò mollo adden- 
tro Della Germania; altre vittorie conseguirono anche poi i 
flomaai; ma era una guerra senza (ine: vinti, i Germani si 
rimpiattavano nei boschi, nei monti, nello paludi; poi ad ua 
tratto sbucavano, e rannodatisi, davano addosso improvvisa- 
mente al ncniii:o. Tregue e guerre alternarono: con fjlsa 
e funesta politica buon numero di Gcrinnni fu preso al sol- 
do dell' Impero. Ma ciò non era che un' allettativa per gli 
altri a rinnovare le correrie e le depredazbni ; il danaro, dw 
loro si dm per una pace tgnomiidosa, era coDliona eccila< 
mento alla gaerra. Fra le varie Irmzloni la più terribile ia 
quella da. Harconaani al tempo di H. Aurelio imperaliK 
re (166) tanto die essa poA rìgnardarù come il prlaeipip 
della grande n^irrazione de' popoli settenlrlonalL Insoraero i 
Germani di tutte le popoladoat e tribù, dal canfloe delPII- 
liria fino nelle Gelile, corsero l' Illirico, penetrarono ne|la 
Grecia e nell'Italia, ove deristarono la Teoeiia e poco min- 
cò non prendessero Atfuilcja. Un movimento straordinario 
manìfestavasi da qualche tempo tra (juclle genti, una po- 
polazione cacciava l'altra, si co m mischiava no, sollevano, si per* 
devano; c cosi agli ultimi secoli dell'impero nei troviamo i 
Goti già calati dalla Sunilin:ivin fino alle rive del mar >'cro 
e del Danubio, che solo li diiidei/i ancora dal territorio ro- 
mano. Lasciando il paganesimo essi a\ canu teste abbracciata 
la fede cristiana, ma s^oendo la dottrina di Ario, tra bro dìf- 
fiua dal vescovo Ulfila «be io loro lingua avea tradotto la 
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tìnSb^. VÌTevano cai confinanti mninni ahbast.inia pacifici e 
COintnciavano ad incivilirsi, i|iianilo Jall'Asia moste grande 
rivoluzione che cambiar dovea tra poco l'aspetto il'Buropa e 
ricondurre tn essa la barbarie. 

Sorge nel mezTo dell' Asia ampio rìaìto, eoo ìmntensQ 
stéppe, altissimi raooti e grandi finmì che corrono H ada- 
cquare rindib e la China. Di colà paritrono quelle mìgrnioiii 
di Tartari e Hlongòli che pià volte minacciarono l'Europa. Er- 
ranti, una tenda sopra un carro è la loro casa, esposi! 
alla penuria, ai disagi, alle intemperie, ai iicricoli, abituati 
allo spargimento del snudile, ccimbaltendo cnniro pli uo- 
mini e contro le fieri', hanno iluro il corpo, duro parinicnti 
l'animo, i loro piaceri sono soU.into le armi e i cavalli. Or co- 
rtoro volgevano all' occidente q il lerriliile annunzio sjiariìe- 
vjsi ne) mondo roiuauo mentre rI' imppraiori Valente c Va- 
lentiniano fratelli, si erano dimisi l'impero ornai Iroppn diffiijJlo 
a dif.'ndfr^l y ;i r^■^Lr!■^^i il^i un sola iiìiniiirt^i. L' iinmasini.iio- 

rende iiiielle sconosciiile urdù. Piumli;irc, diccusi, es:r^iT.inilo 
il tlpo mongolico e le abitudini, come immenso torrente dai 
monti di neve dell' Am, avere appena umano l'as^ictto, il capo 
ihfòssato t» le spalle, ani massa ioforrae di carne per faccia, 
due punfi neri e sbiechi ^11 occhi, schiacciato il naso, prì- 
To di pelo il mento. Di cotor lìvido, forti, veloci come vo- 
lassero sui loro cavalli; bramosi soltanto di stragi: marto- 
riare i propH figli, sacrlfleare i prigionieri, nsere insomma ab- 
bominevolì Trutti di nefando connnbio degli spiriti det deserto 
colle maghe dì Scizia. Già essere penetrati nel paese dei Goti, 
già gli Ostrogoti o Goti Orientali essersi sottòmesii ; qnci d' Oc- 
cidente detti Visì'oli, a|iprossimarsi r.ipidanicnic al Danubio, 
e quali forxe opporre a lauti popoli non si vedeva. 

Era generale il terrore. 1 Goti volgctansi all' imperatore 
e domandavano protezione, aìilo. Valente, avvisando dì rin- 
Ibmre per essi i proprìi eserciti e fkr coltivare le molte Urre 



— i5 ~ 

■bbniilMHtcv ueounftlva a riceverli di dui Danubio pm- 
cbò pamuero wdz* anni e deasaro I ri;;lt de* più ra^uanle^ 
voti io ostaggio. Se non che la cessiunc ilclle iirmi non h 
«segoita, avendo i Goti corrotto per danaro I capiLini ramam 
incarìcati di riecvcrìt.-. Non pertanto ci si tennero qualdie 
teapo IntoqniJIi nelle nuove loro dimore ; ma maltrallatì, 
angariati, ridotti alla fjnie dai malvaf^i govcrnntori di Valeato, 
alzarono alla fino lo stcodardo della rivolta, ilnccuzzatisi, rin- 
forzali anche da un corpo di Ostro^ti che, Inivate ^uernite 
' le sponde del Danubio, era passalo a congiuogcrji coi confra- 
telli, aecampavano il Q agosto 378 sotta idrìsnopidii ardente 
era il eteto per la vampa dd sole, ardente la terra per qulla 
-e pel fitoeo appagato alla erbe c allo legna toài» della am- 
pagnai «a l>ioeetaDupled|..i»rri riparava II oampo delB«e- 
'bsri: I dnsMMM^liàbnte del grave clnunU, dtahnna. 
4)iulcbe pratica infroduia riuscì vana; allora cominciò II lìi- 
giibre suono del corno de" Goti, rispondeva 11 òarrfli» del Ro- , 
mani; si scaglùmo, si sconlruno, si urtano, respingono cavalli, 
fanti, sagiltarii: l'aquila romana sventola (|ualche tempo trìon- 
ianto itdl'ari*, poi si abbassa per non più riulursi. 1 Barbari 
p wcifff a iii i qoahiteitfeatii^lB valanga e lutto inniinxl a si 
-abbaliMMs;! l8-<dnfiiBloasnaio'scom^io divengono generali 
nd campa romano. Inlanta cala la notte, rischiarala (MiNno- 
sto chiaror degli incondii, non silente ma tumnltuosa ed or- 
renda per le grida dei vincttori, pd lamenti del feriti, per la 
rdisperaiione dd fucilivi. In meuo a tanto scompiglio Upat- 
<iiiriiqaalifosie,IaiÌM di Valealt^ dit dice moriue bmciato ia 
ma captnoa, ehi trafillo di freoeià nwntra faggiva; cosa hni- 
■^MBont* DeUa storia. Tri» Ai la battaglia di Adriaiiopidl, h pM 
-«ecidtale pd Boaavi dopo quella di Amfibale m Caosb TaetM» 
;b)iaMi«iiiefliJfl!eitià.dMMlw:iiifsperti de erano deir arto 
dqiti'Hiedl^'ri: (panerò per le caMpagne, a fwrtiii—Bile iàc- 
ich^^fioroim la vasta regioné dal mdr H«» atf Adriatleò.' ) 
Mentre i Coli cosi devasbntno V Oriente, TOccideKte «ru 
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non nicDo cspntio aììt correrìe degli Alemanni, e l' impero si 
trovò da iillorii In poi con tlaaunente' aperto die iavaiiont góv 
inaaiche. Abrico re dd Visigoti si spime nel -400 6no ndl'lta- 
Ita, desolò la \'anexia, assediò AquUeji, e sebben vinto dal go- 
neraie Stilicoae a Folenzia, poco langi da Torino, ei ritornò, 
e penetrato nella notte dd 34 agosto i09 nella stessa Roma, 
tutto vi mise a ferro e a fuoco. E a questa, altre iovasloni ten- 
nero distro di Vandali, di Svevi, di Umd nUó il trenendu- 
é)aa AtUaistccbè doppertotto era nno tfmoÈo, aia hga, ona 
.idMolaiioBe; * 

lo meuo a'qnMti scompigli cumEodava a BWgw* la 
' neiia marittimi, la Vcaexia lagone. Finb tal tuà^MU 
maggior floridecza delta mediterranea VeneaUi alonne bple 
situate nelle lagune e formate dalle deposizioni dei fiuoir, che 
ci>1ù sboccano ncll' Adriatico, erano state abitate e servivano di 
111 t retta» le stagioni ai romani navigli che da Aqoileja recavansi 
a Ravenna. Di ciò fan prova le traccie che ancora troviamo di 
monumenti romani lungo il margino delle lagune e nelle isole 
stesse clic poi formarono la citti nostra ; di ciò le urne, le lapi- 
di, le monete, i ruderi di templi che gli scavi in varie parti tras- 
sero alla luce. È probabile clic negli ultimi tempi dell' impero, 
mancata l'industria, venissero in gran parte abbandonate e im- 
paludassero; ma nelle successive innùoni germaniche, nel pe- 
neOto cbe da ogni parte minacaiqvii, quelle itirie apparwhi. 
.aiee«i\e porto' di sdniu - e ' eoli rìfugiaronsi inoblstime fa- 
miglie dalla lorafieniu. Porse non' Vi'fennùooo a principio 
.rilama peitaantet^ ma ora an noiare e veiiin^im mbr^nènOi 
-teiltini»;:n(le i fa^faH^ dl Aqoikìa'iicIneravaiioaGTadn, 
<]iicì di Conebrdia a Caorle, qiieì di Opìterpo (OdeRa) a Meli- 
dissa poi «hiaDula Sradca,' qvndj AUUd « TomiSo, a Haamr- 
'h%'alIiinno,-a Bnnino,<|aeì-di-Pailov«À'BiÌeàhooRidtD.s«Ì 
■)W-«dkeeDtidiJHalamoeuedAlbioUiqnri#fiHéi«llaBÌkH^ 
a Cbioggia; e fino ila Bdhmo, Fdtre ed AiolìlvmHra Mtumi 
Ma foce' del Piave otre ediftcarano Aéx'ab ò Jraólo. Queste di- 
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vms derivaiioni degli abiUntì venuti in diverti tempi, buta- 
no fin d' orn a. ipi^are su fficion temerne le cause delle divep- 
sltà che si riscontrano lultavia nelC accento, nella proRdnita, 
nel dialetto, nei miidi del:p<>(wlo «Ielle varie pwU ddia «iltt; 
bastano ad iadleate flit .d'ora l' origine tWItf'.Eidoai; delléi^ 
mleiiie cto «sai presto iri mantfeManAo - DeBe venesiaM 

Osile qfiaìi uominerò le principalissime e qurile che 
SUOcesiivameiite più Ggurarouo nella storia di Venezia. A 
mezwgiomo della provincia Friulana, poco lungi dalle ratae 
di Aqnil^a dblmUa da Attila, e dalle spiagge dell'Istrici eim- 
dsBnenlB 4r^ ie foci' dal TagHanienlo e deli' booio sUnde' 
vasi; Grado a coi.condiqeva lungbitsinio argine coitralld 
dai Bomani atlcaverM albi lagM»* Floridissima per coMbiN 
ci, stimata eoo» prin(d|iilfl tra lo Iute Mneiimì sUbeNIta d» 
Aiese, da palagi, da altri moniinieDtì, decadde poscia; quan- 
do inquietata dalle incursioni loogobardicbe, la maggior parte 
della sua popolazione si ridusse ad Eraclea. 

In mezzo agli stagni rurraati dalla Piave e dalla Livenza, 
nel territorio d' Oderzo, era Eraclea, sopra suolo asetulto e 
sano, t oAk ricoverarono i fuggitivi di Oderzo al tempo dèi 
LongobarcU. .Le ianticbe cronache molto ci parlano delle soe 
ricehezie e delle sue nobili famiglie, la cui alterigia Ito p« 
causa di gravi disordini. Io Eraclea fu, cene vedràan^ det- 
to il prìmo Di^e, ma le sne guerre eolla vicini EipiBio o 
lesolo e la forza d^li dementi per modo la distromr^' dfe 
on.Mlj giunchi e cannucce ne coprono il suolo, e snUaoto 
nsUe liecÀl estive appariscooo alcune treccie dell' antica jsitUk 
- Le sdvB, le vigne, i prati, le greggio, i cavalli fbcevono 
d' ffalKo AmIo nno dc^ principali' siti ddk Veoeiia maril- 
liuM, .m této^ nnid d'Jnttlca miUaglIa ftm» appaHenen- 
te tìk sai. cattedralB, groiti mtmd'ci» aaelU di ber* ■ M- 
gare lebtrohe; pochi ndtti.^ fabbricati sou' acqua ci. riesr- 
duo che' I^dUo Ifi fii, ed In quella loliludine i rari ìibiunii 
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imaginaDii nelli commossa fantasia, udire siiodì sotlorranei, 
come ili c:tmp.-inc ildl' antico chiostro distrutto. 

lir.i Torcetlo graDde emporio delie merci. Circondata dà 
isolcttc elle le fanno corona, vicina a' lidi cbe con orti, vi- 
gneti c selve le formavano verdeggiante ed amena prosp,cttÌ- 
va, uvea suolo molto elevato, aria para, giacitura favorevo- 
lissima ai commerci. Colle ruìne specialmente di Aitino vi si 
edificarona magnifici rabbricaii. Per gì' ioterrameati ca|;iana- 
If dal Site r itola divenne ])oi palustre, l'aria malsana, e tan- 
to ne dlmidoirono gli abitatori, che dal aecoto XIII la poi di- 
vm» qmti. deserta. 

JfolfDumco o Jffalomoom, cima da bdto è fhmHisrd 
Bdi^ «ra eipotta nwM di Grado ed Eraclea alte loenrdoni def 
BaribvL Era ora qdildwirigllo dtitante dair odierni Ibla- 
BUweo, <on porlo sìdno aRe foci dfllt*A4%a e dd PO; le mol^ 
te toe bacd» scorrevano per qaestl Suoif, e fdit grosse uavi 
solcavaao i mari ; trafficava con Ravenna, code eoste d'iLili» 
c dcirillirlco c con Costantini^ll, e divenne dopo Eraclea nel 
743 I» sede del ducale governo. 

Due erano le isole dt Chioff^, la topografia e Io stato 
delie [|ua[i molto variarono per l'aEfoae acqoe del 
mare, pei fiomi ctie vi portavsao le Ioni sritbì^ e pri politi- 
ci rivolgimenti. 

Veniamo finalmente a Rfollo, cosi detta dal fiume PniU- 
to, die lungh' cssn scorrendo la divideva in due parti, ed allit 
quale par altre isolettc si onirono, come Dorsodure ed Olivo- 
Io 0 CosteUo. Pocbi abitanti ebbe a prIiMripio Rlalb^ Bè ereb- 
be qneif boia di prosperìtA e di ho» so non quando vi fìt> 
come diremo, trasportata pernltimb la sedo dticite dal 
.Ang^ Parledpuio noli' SI 3. Allora fu dato tnano all*argfna- 
tnra dei lidi a ad erigere fU^vìcnt!; allora Rlslto divenne 
la principe e la plA sicura dèUo Isole veneU. V Bfpeila ìa 
geoerabi di qnette era a qool primi teni|d assai modesto e. po- 
vero : le ease erano di legno, aliale sUi knargini dei canali 
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df legno' pur» i ponti e per lo più snltanto ad uso privato; 
Irregolari le strade attraverso a paludi o a terre cnllivate , 
a macchie ed albereti. Ma la popolnuinnc era in esse som- 
mamente atUva ed Induttrìosaj qua alzavansi argini, U dis- 
Mccavanst paludi, a planiavansi palaQue o si eijiScavano umili 
casolari. Illolt'opra pur mettev-osì alla costruzióne delle barche,, 
mezzo a.salvena, a comaDìcazion'e eolla terra ferma, a proUtti: 
mercantili pel recarsi che pei" esse faceva^ a vendere gli erbag- 
gi e I prodotti delle Isole, é specialmente il salo, che dalle' 
proprie salme lin d'allora traevano i .Veneziani. 

Qoesta popolazione che andava sempre più aamentando 
nelle isole, era. a parer mio, foor della dipendenza romana. 
A CIO mi <:nriili:ce pnncipiilmente la considerazione dello sta- 
ta I i ridotto r impero. Sciolta o^ni ammi- 
n n I n;ii: provincia, o^i città abbandonata 
.1 9c sics;,i ; ihippermtto usurpatori che traevano a sè un 
brano del eailenle impero, finché i Barbari ne lasciavano loro 
il possesso, k, chi avrebbe potuto allora pcn^nri; aJ esttfQilcrc 
d dominio su quelle isole? con quale prulitio? lì! parnii 
assai pm naturale che esse inosservate, trascurate in quei 
confijiissimi tempi, abbiano continuato tranquillamente a la- 
vorare Intorno alla propria prosperitfi, danJosi un proprio 
vemo. 

Può beati essere cbe Riallo dipendesse da Padota, come 
scalo de' sani commerci ) cbe tu qualche momento 'di grave 
perìcolo le Isole si siano poste sotto la protezione dell' Impero 
Orientale, il quale sAbeo decadente, continuava a godere, se 
DOQ altro, il prestigio del nome anche dopa che quello d'Oc- 
cidente era cessato; ma non alihiamo traccia dell'invio di alcun 
ma^islralo a gnvcrmirle, e alla lìn line lotta codesta questione 
della primitiva ilipcnilenza o indipentlenza dei Veneziani è una 
questione affatto oziosa, e il nostro degno Sagredo scrisse a 
qnesto proposito gravissime parole, ehe mi piace di cidI ripor- 
tare; « ni al certo ollhade la nóbilu d'una nizloné, die^eglì, 
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reisen «lata direllaniBnte o IndlrHUniflDte K^getla ad altraj 
come nulla offeadc la nobllU o ricdiem degl' individui l'es- 
sere venuti da povera ed oscnra orìgine. Salire alla poteou, 
possedere le ricchezze fratti del proprio ing^o, del corag- 
gio proprio da nessuno erediuti , é gloria vera. T^i storia 
ammira un popolo clie soi^ e risorge dall' oseurìtA, diU'ab- 
Nettezza, dalla miseria. » 

Da quando gli abitanti ebbero fermato stimza nelle isole 
e furono abbastanza numerosi, si fecero tosto sentire 1 due 
ptft grandi biat^ni d'ogni civil socieid, quelli cioè della reli- 
gione e d'un ordinato governo. Qdndi la comune tradizione 
mette all'anno 4SI la fondazione della chiesa di S. Jacopo a 
Rialto; benché et pala veramente che altre forae minori e co- 
me semplici oratorii fossero già prima consacrate al divin col- 
to. E la stessa tradizione inaugurando appunta enl calta la na- 
' ' sdla della futura repubblica, data dal 35 marzo 431 la fonda- 

Ktone di feuexia, fera ebe fu più tardi adolUU dalla stessi 
rqiubbliea nel suoi atti, e dagli scrittori di cose veneziane, ad 
imitazione del Komani, che scarnavano le date dalla fondazio- 
ne della loro città. Occorre peri appena di dire, che dì una 
città di Venezia non era allora neppure Tidea, che le isole 
aveano stretto tra loro soltanto una specie di federazione o di 
I consociazione, e clie Ih nrincipale tra esse era allora, non sii 

BUlto. ma Grado. 

Le reminiscenze di Romii o più ancora quanto pranca- 



coi princip.ili citUilini di tutte le isole a discnicrc degì' inw- 
resti generali, raccoguendo moiirc nelie deiiberazmm usiu 
massima imporlanu r assemblea dei cittadmi detta oohoiv 
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od arrendo. La lìngua era la romana, con quelle modificazioni 
inseparabili dalla di*ersa derivazione del popolo, dal suo ac- 
centa, da' suoi modi: romani pur erano i coìtumi, romane le 
foggic. Ma tulio col progresso del tempo prese altra confor- 
mazione per le rrer]ueitti camunicazioni colle pro\incie gre- 
che, e per la nuova condi;:ionc delle cose, onde vennero il 
veneziano dialetto e quant' altro ebbe di particolare la cidi 
nostra. Delle prime leggi veneziane nesiun codice ci è rima- 
sto, nè probabiimcDtc codice vi fu, giaccliè Venezia mai non 
ebbe verun legislatore. Le sue leggi furono sempre dedale dai- 
l'occasione e dal bisogno, c cadevano in dissuetudine quando 
questo cessava. Però nelle citili non si può a meno di ricoao- 
Bcerc le tradizioni romane ; nelle criminali, almeno più tardi, 
si scorge, nell'uso delle compensazioni e delle barbare pene, 
un'imitazione delle leggi longobardiche allor prevalenti io 
Italia; le commerciali infine erano originali e quali venivano 
dalle particolari condizioni di Venezia. 

Così nasceva, cosi cresceva Venezia. Ua si umili priocipìi 
nui la vedremo sorgere di mano in mano a prnnde potenza o 
ricchciza; la vedremo dominare i mari, estendersi moti' oltre 
sul continente e ciò lino a tanto cbu conservò la vita attiva, l'a- 
nimo intraprendente, l'amor della patria non loquace ma ope- 
roso. Cambiarono anebc per lei negli ultimi secoli le sòrti; né 
ricercherò ora qua! parie vi avesse la propria Gacchezza: ben 
dirò che essa or sembra chiamala dì nuovo a grandi destini, e 
che, istruita del passalo, sorgcr.l, giova sperare, attiva, intra- 
prendente, concorde nella gran lega d'Italia, e col suo vessillo 
del Leone alTralellalo ai ire colori della patria italiana, mos Ire- 
rà che ne' suoi figli la veneziana virtù non è aneor morta. 



